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3 Novembre 2013
«È entrato in casa di un peccatore!»
PER CELEBRARE…

· Vieni presto in mio aiuto, Signore! : l’invocazione è propria di chi si pone in ricerca di Dio ed esprime bene il significato del racconto evangelico oggi proposto dalla Liturgia, nel quale la persona di Zaccheo, che vuol vedere Gesù, diventa figura del credente che non viene deluso nella sua ricerca. La cosa importante è proprio questa: Gesù alza lo sguardo verso di lui, lo chiama per nome, si autoinvita in casa sua. Chi si rivolge a Dio per chiedere aiuto, sarà ascoltato. Forse non nei modi e nei tempi che egli desidera, ma la richiesta di salvezza non cadrà nel vuoto. Dio, infatti, ha mandato Gesù proprio per cercare e salvare chi era perduto.

· La Prima Lettura descrive l’amore di Dio per le sue creature: «Hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi, non guardi ai peccati degli uomini, in vista del pentimento. Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato». Nella pericope evangelica Gesù attua le parole profetiche della Sapienza, comunica l’amore gratuito di Dio al peccatore Zaccheo. E questi si converte, apre il cuore e le mani.
· Il gesto esteriore del dare, come ogni gesto umano, è di per sé ambiguo. Il dono di un uomo chiuso in sé stesso, tutto proteso all’affermazione di sé è egoismo camuffato. La beneficenza molte volte può essere la copertura dello sfruttamento, anzi, il mezzo per continuarlo. Il gesto di Zaccheo, invece, che restituisce il quadruplo a coloro che aveva defraudato e dà la metà dei suoi beni ai poveri, nasce da una “conversione” interiore, da un cambiamento di rotta, avvenuto nell’incontro con Gesù. Incontrando l’Amore, scoprendo d’essere amato, uno diventa capace di incontrare gli altri. Li guarda con occhi diversi, non più come soggetti di cui godere, ma come persone da amare. E questo perché finalmente riesce a guardare sé stesso e la sua vita con gli occhi di coloro a cui egli aveva fatto ingiustizia. Allora anche il denaro cambia direzione: al gesto dell’arraffare si sostituisce il gesto del dare liberamente e gratuitamente. E così il denaro da “oggetto di preda” diventa “segno di comunione”.
· Cristo, divenuto ospite di Zaccheo, illumina questo cambiamento e lo interpreta nel senso di grazia e di liberazione: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa». Cristo è veramente l’evangelizzatore di tutti: poveri e ricchi. La sua preferenza va ai poveri, agli ultimi: «Mi ha mandato per annunciare ai poveri un lieto messaggio» (Lc 4,18).

· «La salvezza operata da Cristo è totale e integrale. Si estende cioè a tutto l’uomo e a tutti gli uomini; include la liberazione dal peccato e dalla morte e il progressivo possesso di tutto ciò che è bene e autenticamente umano. La libertà portata da Cristo è libertà non solo “da” servitù interiori e condizionamenti esterni, ma è soprattutto libertà “per” essere di più, per amare, per edificare la pace, nella comunione con Dio e con gli uomini fratelli» (CdA, pag. 104). L’evangelizzazione dei ricchi sfruttatori comporta la denuncia coraggiosa della loro situazione e l’appello ad una conversione effettiva. Anche i ricchi possono diventare cittadini del regno, a condizione che facciano come Zaccheo.

· Zaccheo vuole vedere chi è Gesù: è salvo perché ha fame dell’altro. Vi sono poi i curiosi: gli Erode che cercano una va​riante alla noia mortale; si incontrano anche i Nicodemo inte​ressati alla metafisica; emergono i condannati a morte nel cam​po di concentramento del proprio io, coloro che cercano di sca​ricare sugli altri il rifiuto della loro monomania divorante. È facile notare come, al centro di tutto questo vissuto va​riegato, è rintracciabile il legame forte al proprio io. E così ci dimentichiamo che molte sono le liberazioni umane, e molti i protagonisti delle liberazioni, ma una sola è la salvezza, quella di Cristo Signore. Ed è a questa salvezza che Zaccheo vuol apri​re la propria vita. Doveva essere forte il desiderio di incontrare il Signore, se è giunto a lasciare il suo ufficio di esattore delle tasse senza lasciarsi condizionare da quello che avrebbe detto la gente.

· In questa prospettiva il cristiano non può mai dare il suo in​dirizzo, ma piuttosto dovrebbe invitare le persone perché, con lui, cerchino di vedere e di incontrare il Signore, là dove lui si manifesta. Perché è lì che si rivela come colui che rovescia la sua onnipotenza in impotenza, dato che è l’eterno che viene a morire, è il Santo che prende su di sé il peccato; è l’innocente che si addossa la colpa. C’è una pagina autobiografica di Pier Paolo Pasolini che, dopo una sosta di riflessione alla Cittadella di Assisi, così scrive al fondatore don Giovanni Rossi, eviden​ziando il dramma di chi vuol cercare Cristo, ma fatica ad incon​trarlo. E si narra, in questa forma penetrante: «Sono bloccato, in un mondo che solo la Grazia potrebbe sciogliere. La mia volontà e l’altrui sono impotenti. Forse perché da sempre io sono caduto da cavallo; non sono mai stato spavaldamente in sella, sono ca​duto da sempre e il mio piede è rimasto impigliato alla staffa co​sì che la mia corsa non è una cavalcata, ma un essere trascinato via con il capo che sbatte sulla polvere e sulle pietre. Non posso, quindi, né risalire sul cavallo degli atei o degli irreligiosi, né ca​scare per sempre sul suolo del Regno pacifico di Cristo».

· Oggi però si pone un problema grave, particolarmente acuto in certe zone: che fare quando il ricco non fa come Zaccheo, non si converte, quando la mancanza di amore di alcuni scende su molti come fame, sottosviluppo, oppressione? (Il verificarsi di ciò lo denunciamo nel tempo presente come “crisi economica”!!!) E’ possibile amare insieme la vittima e il carnefice? L’amore dei poveri non impone la eliminazione violenta degli sfruttatori? Ma quelli che eliminano violentemente per amore dei poveri, sono poi sicuri di non agire per una aggressività distruttiva? Una volta eliminati con la violenza i peccatori, sorgerà “automaticamente” quella generazione di santi che sanno amare? L’esperienza storica e la ragione dicono di no. L’uomo nuovo, l’uomo capace di amare sarà ancora il risultato di una “conversione interiore”. Questo processo sarà tanto più vero e radicale quanto più sorgerà in chi ha peccato il disgusto per quello che ha fatto, insieme alla visione delle gravi conseguenze del suo agire male.

· Il Vangelo non ci dà norme sul “come fare giustizia”. Ciò non vuol dire che il cristiano debba adagiarsi accettando le situazioni e la società così com’è. Ammoniva papa Paolo VI: «La situazione presente deve essere affrontata coraggiosamente, devono essere combattute e vinte le ingiustizie che essa comporta. Lo sviluppo esige delle trasformazioni audaci, profondamente innovatrici. Riforme urgenti devono essere intraprese senza alcun ritardo. Ciascuno prenda generosamente la sua parte». E’, in fondo, il comandamento dell’amore ad esigere una attiva e radicale trasformazione del mondo. Ma altro è affermare una esigenza rivoluzionaria, altro è imboccare la strada che si esprime nel ricorso alla violenza.
· Dunque, chi appartiene al Regno di Dio? Chi, come Zaccheo, nonostante il suo passato, è disposto a lasciarsi “toccare” dalla Parola di Gesù. Chi è disposto a fare il tratto di strada che lo separa da Gesù, un Gesù che per primo viene incontro e “si invita” nella nostra casa per offrirci la sua salvezza.

· I greci di Alessandria si rappresentavano Dio come un Creatore severo e non mancavano ebrei che si lasciavano contaminare da queste idee. L’autore del libro della Sapienza, nella Prima Lettura vuole convincere ad aderire ad un’altra immagine di Dio: «Tu ami tutte le cose che esistono. Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita»; anche il salmista canta la bontà di Dio: «Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore». Assieme a lui anche noi cantiamo la tenerezza e la pazienza di Dio verso di noi (Salmo responsoriale); l’incontro di Zaccheo con Gesù ci mostra la forza della misericordia: «Scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua»; basta questo per provocare un cambiamento inaspettato nella vita del capo dei pubblicani di Gerico; ai cristiani di Tessalonica, che si lasciano fuorviare da voci sull’imminente ritorno del Signore, Paolo chiede di vivere il tempo dell’attesa come apertura all’intervento della grazia divina, cioè di lasciare che Cristo «porti a compimento ogni proposito di bene e l’opera della vostra fede» (Seconda Lettura).
· Nell’Eucaristia il Signore risponde al nostro desiderio di in​contrarlo per condividere, come Zaccheo, la sua vita. Solo la grazia eucaristica può trasformarci così come il Signore ha tra​sformato il pubblicano di Gerico. Ad una condizione, però: che l’umiltà di Zaccheo diventi la linfa della nostra vita.
· La salita di Gesù a Gerusalemme si avvicina alla fine e ci fa incontrare, a Gerico, con la salvezza offerta a tutte le persone. La processione introitale visualizza questo cammino comunitario, senza esclusioni preconcette verso la salvezza del Signore. La croce che apre la processione è la sorgente della salvezza.

· La Liturgia odierna ci invita a riconoscere, anzitutto, il nostro bisogno di salvezza e invocarla come dono: nella celebrazione il luogo più adatto sono i momenti penitenziali, che andranno, quindi, sottolineati con particolare attenzione.

· La collaborazione dei credenti all’agire salvifico di Dio è pure un aspetto da non dimenticare: andrà sottolineata soprattutto nei momenti che chiamano in causa la risposta umana: processione dei doni, gesto di pace, Comunione… nei modi più opportuni, a seconda della Comunità e delle situazioni particolari.

· Inizia oggi la lettura della Seconda Lettera ai Tessalonicesi, che credono imminente la venuta del Signore. Potrebbe essere utile ricordare come la fede non debba né agitarsi, né lasciarsi ingannare dai falsi veggenti.

· La prece seconda della Riconciliazione mette in evidenza la conversione e la carità e ben si addice alla Liturgia della Parola di questa Domenica.

· Gesù dice a Zaccheo: «Scendi subito perché oggi devo fermarmi a casa tua». A questa richiesta corrisponde la prontezza di Zaccheo a cambiare vita. Questa Parola è per noi un invito a verificare dove ci troviamo nel cammino; forse continuiamo a rimandare la nostra conversione, mentre oggi è l’occasione propizia per cambiare strada e ripartire da Cristo. Dopo l’incontro con Gesù, Zaccheo sta in piedi. È l’atteggiamento dei risorti, dei salvati, quello stesso che noi assumiamo nella Celebrazione Eucaristica per la maggior parte del tempo, ad eccezione del momento dell’ascolto delle letture, durante il quale stiamo seduti. Tra i vari atteggiamenti di preghiera adottati dalle assemblee cristiane nelle diverse epoche, i primi secoli sembrano aver privilegiato la posizione in piedi, in memoria della risurrezione del Signore e del Battesimo che ci ha “rialzati”: «La Chiesa ci insegna a preferire la preghiera fatta in piedi. Essa insegna ai suoi figli a compiere le preghiere l’ottavo giorno, la domenica, stando in piedi» (Basilio di Cesarea). L’OGMR del Messale Romano (III ediz.) al n°43 suggerisce: «I fedeli stiano in piedi dall’inizio del canto d’ingresso, o mentre il sacerdote si reca all’altare, fino alla conclusione dell’orazione di inizio (o colletta), durante il canto dell’Alleluia prima del Vangelo; durante la proclamazione del Vangelo; durante la professione di fede e la preghiera universale (o preghiera dei fedeli), e ancora dall’invito Pregate fratelli prima dell’orazione sulle offerte fino al termine della Messa». Forse nelle nostre assemblee ancora si fatica a stare in piedi prima dell’orazione sulle offerte, pronunciata dal sacerdote, e si resta comodamente seduti fino al termine di questa.
· Questa Messa non può essere celebrata nel sabato che precede la Domenica, in quanto siamo ancora nella commemorazione dei fedeli defunti.
CANTI

Introito: A te veniamo (Domeniche di Quaresima/C); Oggi è giorno di festa (Riuniti nel tuo nome); E’ tempo di grazia (Tempo di grazia); Cristo vivente (RNCL); Crescere in lui (Io credo in te); Dio regna (DDML); Il Signore è la mia salvezza (DDML).

Presentazione dei doni: Dio ha tanto amato il mondo (DDML); Donaci te stesso (La nostra Eucaristia); Re di gloria (DDML).

Comunione: Quel giorno a Gerico (Il tempo è compiuto); Canto a te (In cerca d’autore); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); Nel canto di te (Nel canto di te); Sei tu, Signore (Sorgente di unità); Nella tua presenza (La tua dimora).

Congedo: Vangelo vivente (Chiesa che annuncia); Canta e cammina (Vita nuova con te); Dio mio Re (DDML).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la XXXI Domenica del Tempo Ordinario.

Siamo stati convocati per incontrare il Signore misericordioso con tutti gli uomini, desideroso di promuovere la dignità di tutti. Incontrando le per​sone, il Signore le rispetta, le promuove, le libera. Il suo incontro con Zaccheo ne è la testimonianza credibile: da uomo condizionato dal denaro, lo rende persona interiormente libera e aperto con tutti. La salvezza, entrata con Cristo nella casa di Zaccheo, ora entra in ciascuno di noi e nella nostra comunità mediante que​sta Eucaristia che, insieme, celebriamo.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, come Zaccheo, anche noi siamo invitati ad accogliere l’amore di Dio, che può cambiare il senso del nostro vivere. Dio ci guarda con occhi diversi da come noi guardiamo noi stessi e gli altri.

Perciò riconosciamo con umiltà i nostri peccati: prima di celebrare l’incontro sacramentale con Cristo, chiediamo fiduciosi perdono e pace.
· Signore, che non sei venuto per i giusti ma per i peccatori, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che ci inviti alla mensa della tua Parola e del tuo Pane di vita, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che ti rallegri per ogni uomo che accoglie la salvezza, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa' che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C -  O Dio, che nel tuo Figlio sei venuto a cercare e a salvare chi era perduto, rendici degni della tua chiamata: porta a compimento ogni nostra volontà di bene, perché sappiamo accoglierti con gioia nella nostra casa per condividere i beni della terra e del cielo. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Le opere di Dio manifestano la benevolenza del suo amore. Il Signore manifesta sempre agli uomini questo amore divino, che diventa capace di convertire anche i pubblicani, consegnando loro la giustificazione del perdono.
PRIMA LETTURA: Sap 11,22-12,2
Hai compassione di tutti, perché ami tutte le cose che esistono.       
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 144
Rit.  Benedirò il tuo nome per sempre, Signore.
O Dio, mio re, voglio esaltarti

e benedire il tuo nome in eterno e per sempre.

Ti voglio benedire ogni giorno,

lodare il tuo nome in eterno e per sempre.

Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Buono è il Signore verso tutti,

la sua tenerezza si espande su tutte le creature.

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere

e ti benedicano i tuoi fedeli.

Dicano la gloria del tuo regno

e parlino della tua potenza.

Fedele è il Signore in tutte le sue parole

e buono in tutte le sue opere.

Il Signore sostiene quelli che vacillano

e rialza chiunque è caduto.
SECONDA LETTURA: 2 Ts 1,11-2,2
Sia glorificato il nome di Cristo in voi, e voi in lui.
CANTO AL VANGELO: Gv 3,16
Alleluia, alleluia.

Dio ha tanto amato il mondo 

da dare il Figlio unigenito;

chiunque crede in lui ha la vita eterna.
Alleluia.

VANGELO: Lc 19,1-10
Il Figlio dell’uomo era venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, accogliendo l’invito dell’apostolo Paolo, preghiamo incessantemente per tutti gli uomini, nostri fratelli in Gesù Cristo. Chiediamo al Signore, ricco di misericordia e grande nel perdono, di donare a tutti la grazia e il suo amore.
L - Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, o Signore.
1. Per la Chiesa di Cristo: sull’esempio del Signore percorra le strade del mondo in compagnia degli uomini, per offrire a tutti l’annuncio del Vangelo testimoniandolo con una vita di servizio gioioso; preghiamo.

2. Per tutti i cristiani: adorando il Dio che è amante della vita sappiano rendersi aperti nei confronti di ogni vita promuovendola, aiutandola e testimoniandola come valore sommo e come ideale totalizzante; preghiamo.

3. Per questa nostra società opulenta: specialmente in questo tempo di crisi economica, l’abbondanza di chi possiede sia vista come occasione per la condivisione disinteressata e per la promozione convinta della vita di quanti sono nel bisogno; preghiamo.

4. Per la nostra Comunità parrocchiale: sappiamo ricercare il Signore con la stessa tenacia di Zaccheo, per accoglierlo nella nostra vita e donarlo ai fratelli con gesti di servizio e di conversione; preghiamo.
C – Signore nostro Dio, fa’ che ciascuno di noi possa raccontare con la vita la tua bontà a quanti si sentono abbattuti e rifiutati. Te lo chiediamo per mezzo del tuo Figlio che nell’incontro con Zaccheo ha dimostrato misericordia, perdono e salvezza. Egli vive e regna per tutti i secoli dei secoli.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Zaccheo prima di mettersi a tavola, confessa davanti a Gesù la sua miseria e compie la riparazione e la condivisione generosa. 

Come il più grande dei pubblicani, così anche noi offriamo, attraverso il pane e il vino, il nostro cuore disponibile all’accoglienza, mettendoci personalmente in questione.
SULLE OFFERTE

C - Questo sacrificio che la Chiesa ti offre, Signore, salga a te come offerta pura e santa, e ottenga a noi la pienezza della tua misericordia. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREGHIERA EUACRISTICA 
della Riconciliazione II  (con relativo Prefazio)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Gesù ci invita tutti alla sua Mensa. Riconosciamoci fratelli, figli dello stesso Padre. Deponiamo ogni sentimento che impedisce una vera comunione e, con fede, diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – La pace che ci dona il Signore è un dono da trasmettere: ci impegna a comprendere ogni uomo e a cogliere quanto in lui vi è di più nobile e grande.

D – In Cristo Gesù, venuto a salvare ciò che era perduto, scambiatevi un segno di riconciliazione e di comunione fraterna.
COMUNIONE
G – Il Signore Gesù ci viene incontro e si dona a noi con tutto sé stesso.

Anche noi possiamo sperimentare, come Zaccheo, la gioia di essere accolti, perdonati, amati… «Oggi la salvezza è entrata in questa casa».

Il Figlio di Dio, che viene a noi nell’Eucaristia e, secondo il suo desiderio, ci dona la sua grazia, ci conceda di manifestare sempre nella nostra vita la gioia di sentirci suoi discepoli capaci, in forza di questo pane, di servire i nostri fratelli.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Attraversi la sua città, Gesù,

e senza dubbio ti hanno parlato di lui, Zaccheo.

È il capo degli esattori delle tasse,

non una persona qualunque.

È lui a dirigere la raccolta delle imposte,

un servizio reso ai potenti

e un’ottima occasione per arricchirsi

alle spalle dei poveri e degli sprovveduti,

senza porsi tanti problemi.

È lui a dettare le regole

e ad infischiarsene della giustizia,

a spremere senza ritegno

quelli che non hanno da mangiare

e sono costretti a pagare tasse inique.

Della legge di Dio non fa gran conto, 

quello che gli interessa è piuttosto fare soldi, molti soldi, 

e possibilmente alla svelta. 

Ad un personaggio così, una volta che ti capita a tiro, 
tutti si aspettano che tu lancerai un avvertimento pesante, 
un rimprovero duro, 
una condanna inequivocabile 
per tutto quello che ha commesso.

E invece, Gesù, tu ti inviti a casa sua, 
la casa di uno strozzino. 
Così tu gli mostri un amore inaspettato, 
lo consideri ancora un figlio di Abramo 
e gli offri la tua misericordia.

E lui, Zaccheo, senza che nessuno glielo abbia chiesto, 
cambia decisamente rotta.
oppure:

** G – Molto spesso, Signore Gesù, 

ti vorremmo intransigente con gli altri 

e con noi comprensivo e misericordioso.

Il giudizio duro e la condanna inappellabile 

trovano spazio nel nostro cuore.

Non riusciamo a guardare gli altri 

con i tuoi occhi e il tuo cuore.

Ricordaci il tuo amore per noi, Signore, 

per donarlo agli altri.

Fa’ entrare la salvezza nella casa del nostro cuore,

come è entrata in quello di Zaccheo.

La conversione non è il pentimento dei peccati, 

è un cambiamento di vita, 

un volgersi al bene, come Zaccheo.

Tu che leggi nel profondo,

posa il tuo sguardo su di noi e donaci la salvezza.

Ridonaci, Signore, la dignità perduta.
oppure:

*** G – Pietà di me, Gesù, 

incapace di entrare in relazione con te. 

E tu compassionevole permetti che decida io 

come incontrarti. 

Tu permetti che decida io in che modo conoscerci, 

obbligandoti a salire sul mio albero, 

ostentandoti la mia maschera, presentan​doti la mia rivalsa, 

ciò che ho saputo fare nella vita, le mie carte vincenti, 

il successo raggiunto, le mie credenziali, dove sono riu​scito, 

il potere esercitato. 

Pietà per tutto il male che la mia rival​sa ha causato. 

Pietà per tutte le volte in cui non mi lascio amare 

per quello che sono. Pietà per il disprezzo che ho di me.

Aiutami, Gesù, ad accogliere il mio limite, 

ad accettare la mia condizione umana, 

a lasciarmi visitare da te e a essere in pace. 

Pietà per lo sfinimento che provo per ostentarti santità, 

creden​do di ricevere così la tua considerazione.

Grazie, Gesù, per aver incrociato duemila anni fa’ 

lo sguardo di Zaccheo, 

perché attraverso la sua vita hai voluto incontrare 

an​che la mia storia, la mia emarginazione e la mia solitudine. Gra​zie perché non hai paura di perdere la faccia 

mangiando con me peccatore, 

grazie perché non hai paura 

di perdere l’immagine fre​quentandomi.

Gesù aiutami a non avere paura del giudizio degli altri.

Grazie, Signore Gesù, perché la tua salvezza è per l’oggi, 

non per domani, non per il futuro. ma per ora!

Grazie, fratello Zaccheo, generoso amico 

e compagno di viaggio, per il servizio che mi hai reso.
oppure:

**** G – A terra e di terra siamo, 

con tutti i grandi limiti che tu conosci, Signore. 

Scendiamo nel profondo di noi stessi, 

nel solco che ci accoglie, 

abbattiamo le alte barriere 

che rendono stanco e arido il cuore. 

Ecco, ci accoglie la tua compassione, 

ci guarisce il tuo amore 

e tu metti radici nel cuore e nella nostra storia. 

Grazie, Signore.

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – Continua in noi, o Dio, la tua opera di salvezza, perché i sacramenti che ci nutrono in questa vita ci preparino a ricevere i beni promessi. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO
C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – La tua destra, Signore, protegga il popolo raccolto in preghiera: lo purifichi, lo conforti e lo guidi nel cammino verso l’eredità eterna. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – È il momento di lasciare l’albero dell’incontro e di aprire la porta a Colui che si invita a casa nostra!

Anche noi abbiamo cercato di vedere e di ascoltare Gesù. Seduti alla sua tavola, abbiamo ricevuto il suo Pane. Trasformati dalla sua grazia, ora siamo chiamati a diventare operatori di giustizia e di solidarietà, pronti a fare la nostra parte per aiutare chi ha fame di pane e di amore.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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